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Grazie al sistema proporzionale dalle elezioni regionali 
esce un paese frantumato, senza maggioranze precostituite 
Il premier Cresson ipotizza nuove coalizioni rosa-verdi 
Ma 4 elettori su 5 hanno bocciato il partito al governo 

Addio alla Francia bipolare 
Sconvolto il paesaggio politicò, partiti a caccia di alleanze 
Tutt'altro che indifferenti alla politica, i francesi 
hanno votato domenica in misura del 68,7%. Questi 
i risultati definitivi: hanno dato il 18,3 ai socialisti 
(-11 rispetto alle regionali 86), il 33 all'Upf (Rprpiù 
Udf, -5), i! 13,9 a Le Pen ( + 4), il 7,1 a «Generation 
ecologie», il 6,8 ai Verdi, l'8 percento ai comunisti. Il 
paesaggio politico ne esce sconvolto e frammenta
to. Edith Cresson parla di «governi rosa-verdi». 

' ' '• OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILLI 

• I PARICI. E adesso? Adesso 
che un terzo degli elettori Iran- ' 
cesi è privo di rappresentanti 
in Parlamento? Adesso che 
quattro elettori su cinque si so
no espressi contro il partito di 
governo? Adesso che il bipola
rismo si è frantumato e che la 
policromia politica va dal ros
so acceso, al rosa, al verde bot
tiglia, al verde pisello, al blu di 
Francia, al nero? La Francia 
contemplava ieri la sua nuova 
fisionomia un po' come una si
gnora in età, apprensiva e spa
ventata, si tasta e si scruta do
po un brutale intervento di chi
rurgia plastica. C'era chi si sen-. 
tiva devastato e piagato, con , 
più rughe di prima. Era il caso 
dei socialisti, anche se, guar
dandosi intomo, traevano 
qualche motivo di maligno 
conforto. C'era infatti. II vicino, 
chi considerava l'intervento 
riuscito, si carezzava i nuovi 
tratti con soddisfazione, m a . 
non nascondeva il timore d i , 
veder il bel risultato afflosciarsi 
come un seno al silicone. Era il 
caso dell'opposizione di de
stra, che può cantar vittoria so
lo perche i socialisti hanno 
perso. Ma che in realta non ha 
guadagnato un voto dalla di
sfatta del PS. C'era chi si rimira
va con autoconvinzione narci
sistica, indispettito però per
chè qualcosa nell'intervento 

, chirurgico non aveva funzio
nato: restava una piega amara, 
come quella che aveva la boc
ca di Jean Mane Le Pen la not
te dei risultati. Bella la nuova 
faccia del Fronte nazionale, 
tutto mento in fuori, ma non 
abbastanza per irretire e se
durre altri se non il 13,9 dei 
francesi. Come quattro anni la. 
anzi un po' meno. C'era chi 
ammirava con gioia infantile il 
suo nuovo volto che pareva li
scio e rubizzo come quello di 
un neonato in piena salute. 
Era Bnce Lalonde, ministro 
dell'ambiente. Concepì e fon
dò «Generation ecologie» solo 
diciotto mesi fa. e l'ha fatto già 
crescere di punti 7,1. Tre deci
mi di punto in più dei più vec
chi cugini Verdi, tradizionali e 
un pò passatisti, di Antoine 

' Waechter. quello impietosa-
' mente definito >yogurth anda

to a male» per la sua faccia pal-
• lida che pare decomporsi ogni 
. volta che parla. C'era, infine, 

chi contemplava allo specchio 
la perfetta inutilità dell'opera
zione chirurgica del 22 marzo. 

. Era Georges Marchais, costret
to ad inventare, dal basso del 
suo 8 percento, una «curva del 

• declino che comincia a inverti-
• re la marcia» c h e * l'unico, ma 
•• proprio l'unico, a vedere da 

dietro le sue folte sopracciglia 
di brezneviane fattezze. 

Antoine Waechter, il leader dei verdi In Francia, il suo partito ha ottenuto il 6,8% 

L'interpretazione politica 
generale del voto non può es
sere, almeno per ora, che 
astrattamente analitica. Il go
verno resterà socialista e il par
lamento anche, almeno relati
vamente. Edith Cresson ha già 
detto che non ha alcuna inten
zione di dimettersi. Francois 
Mitterrand non può e non vuo
le tirare conseguenze imme
diate e concrete da un voto 
che formalmente non lo ri
guarda: e presidente della Re
pubblica eletto a suffragio uni
versale, non 6 a capo di una 
delle ventidue regioni di Fran
cia. Laurent Fabius, segretario 
del partito di governo, in carica 
da appena un paio di mesi, 
non può che ammettere la 
sconfitta e dire che «dobbiamo 
ascoltare il messaggio che ci 
viene dagli elettori, che confer- „ 

ma l'ampiezza del rinnova
mento che dobbiamo attuare». 
Ma nello stesso tempo lancia 
la nuova parola d'ordine: 
«Prender contatto con le altre 
formazioni della sinistra, gli 
ecologisti, le diverse sensibilità 
di progresso che rifiutano il 
conservatorismo e l'alleanza 
tra la destra e l'estrema destra, 
perchè e possibile, dalla pros
sima settimana, riequilibrarc a 
beneficio delle forze di pro
gresso la direzione delle regio
ni». Forse vaneggia, Laurent 
Fabius? Vuol conquistare nuo
ve regioni dopo aver perso l'I 1 
percento dei suoi voti? Ebbene 
no, Fabius non vaneggia. E' 
questo infatti un altro aspetto 
surreale della consultazione di 
domenica. Il Ps, travolto dal 
voto, potrebbe allargare i suoi 
conlini. Governava due regio

ni, il Nord Pas de Calais, tradi
zionale bastione della sinistra, 
e il Limousin. Tre altre regioni 
(Aquitania, Linguadoca-Rossi-
glione e Alta Normandia) so
no alla sua portata se si attue
ranno le opportune coalizioni 
con ecologisti e comunisti. Va 
detto però che potrebbe an
che perdere le uniche due che 
controllava, se la destra pas
sasse qualche accordo sotto
banco con il Fronte nazionale. 
Si vedrà venerdì prossimo, 
giorno di elezione dei presi-
dent. delle regioni. 

Il Fronte nazionale, a parte il 
dispetto per il mancato «sfon
damento» (della soglia del 30 
percento nel sudest e del 15 
percento in campo-naziona
le) , tocca il 13,9 dei consensi. 
Consolida cioè il suo bacino 
d'ud.cnza. gli dà voce e rap

presentanti. Elegge 239 consi
glieri regionali, e ne aveva me
no di cento fino a sabato scor
so. Incrementa i suoi voti del ' 
43 percento da una regionale 
all'altra (ma resta stabile ri
spetto alle presidenziali), il • 
che gli vale un aumento del 74 
percento dei suoi consiglieri ' 
regionali. In una parola, il 
Fronte mette radici in campa
gna, nella Francia detta «rura
le». Quella che odia Bruxelles e , 
l'Europa unita, che si aggiunge " 
a quella, urbana, che detesta 
immigrati e neri. Un bel cock
tail, non c'ò che dire. Per fortu
na Le Pen non è in condizioni 
di proporsi candidato alla pre
sidenza del sudest. E' II che vo
leva dar prova delle sue capa
cità di governo, era quello il 
trampolino che voleva usare 
per la sua marcia verso l'Eli
seo. Glicl'hanno tolto sotto i 
piedi, e questo è di buon au
spicio. Gli resta, un po' dap
pertutto, la funzione ambigua • 
di ruota di scorta della destra '_ 
classica. Nella designazione '' 
dei presidenti regionali il Fron
te sarà oggetto e soggetto di in
confessabili negoziati. E' per 
questo che Le Pen aveva una 
smorfia amara, domenica not
te. Gli tocca ancora il ruolo del 
trallicone ricattatore. Ma non • 
quello del protagonista. .. . , 

La vera novità sono dunque 
gli ecologisti. La •performan
ce» di Lalonde e veramente e c - , 
cczionale Ma superato in un 
sol colpo i Verdi di Waechter. ' 
Ha incamerato due terzi dei 
voti in fuga dal Ps. Ha raccolto 
la protesta pur essendo mini
stro del governo Cresson. Per . 
lui adesso si tratta di ammini
strare tanto capitale politico. Si 
dichiara realista: vuol dire che 
resterà al governo, che non gli • 

- si-rivolterà contro. Ma d'orajrv-s 
poi vi siederà «in proprio», non -

. come ospite . invitato. Edith . 
- Cresson sembra aver capito il 

messaggio. Anche lei ha parla
to di «coalizioni» nei governi 
regionali, e in molti hanno ca
pito che potrebbe far la stessa 
cosa a palazzo Matignon. Mit
terrand, ò sicuro, non avrebbe 
nulla in contrario. E' uomo 
pratico, e chi lo conosce assi
cura che non sta II a piangere 
sui fasti trascorsi del «suo» Ps. 
Ha davanti a se un puzzle tutto 
nuovo, e non c'6 niente che lo 
appassioni di più. Certo che la 
composizione • del • mosaico 
con i colori che ama stavolta 
appare quasi impossibile. Tra 
un anno si vota per le legislati
ve, ed e molto, molto improba
bile che il Ps riesca a rivoltare 
la frittata a suo favore (come si 
vede dalla simulazione in que
sta stessa pagina). Avrà Mitter
rand la forza di sopportare una 
nuova coabitazione? O piutto
sto si dimetterà, in applicazio
ne di un referendum sulla ridu
zione del mandato presiden
ziale? Introdurrà dosi pesanti 
di proporzionale o lascerà che 
i suoi siano spazzati via dalla 
maggioritaria? Tutti interrogati
vi clic solo lui può sciogliere. 
La Francia l'ha sfidato, gli ha 
scompigliato le carte del solita
rio. Lui fa finta di niente, ma in
tanto disegna nuove mappe. E' 
il primo a sapere che «Ics an-
nées Mitterrand» sono finiti, 
anche se lui dovesse sopravvi
vergli. I suoi uomini, quelli che 
lo accompagnano dal '71 ogiù 
di II, sono messi in ballottaggio 
dal voto di domenica: Michel 
Delcbarre non è sicuro di con
servare la presidenza del Nord 
Pas de Calais, Michel Charasse 
è stato laminato nell'Auvergne 
da Giscard d'Estaing, Lionel 
Jospin nonc'ò l'ha fatta nel Mi-
di-Pyrénées, lo stesso Fabius 
•aon-ùj-iuscilo-Rella conquista--
.dell'Alta Normandia. Cosa in
venterà .l'alchimista dell'Eli
seo? . , . v ., •. -
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Elezioni legislative 
N° seggi 

con il 

. (Come ora) 

Come sarebbe 
statoli 
Parlamento se 
domenica I 
francesi . 
avessero ' 
votato con il 
metodo 
maggioritario 
(come -
previsto) per le 
legislative? 
Nella .•<"-
simulazione ' 
qui accanto un 
dato emerge 
nettissimo:! ' 
due partiti - ' 
verdi premiati 
dalle urne 
regionali non 
avrebbero • 
avuto • > , 
nemmeno un 
parlamentare. 
Il Fronte di Le 
Pen, invece, ne 
avrebbe 
strappato uno 

Generation 
ecologie ̂ Bl 

uorHi Caccia, pesca, 
vefSl ^ fe tradizione 

Elezioni legislative 
N° seggi 
in caso di 

^©p©fò2Q®ìMyi 

Diversissima la 
geografia • 
politica del * 
Parlamento 
francese se i 
deputati •• i 
fossero stati , 
eletti con il ; 
sistema :•-*•'• 
proporzionale 
usato nelle -
regionali di ';"• 
domenica I ' 
due partiti 
verdi • -•, 
avrebbero 
avuto 37 
rappresentanti. 
I lepenisti ben 
77. Seggi in -
più peri - ' 
socialisti di -
Mitterrand e « 
per i comunisti 
di Marchais. ' 
Drastico - , 
ridimensiona 
mento per • 
l'upf. 

L'eurodeputato Maurice Duverger 

Duverger: 
«La maggioritaria 
va mantenuta» 
«L'attuale legge maggioritaria in due turni deve esse
re mantenuta. L'elettore al secondo turno deve sce
gliere tra destra e sinistra». Maurice Duverger, depu
tato europeo, istituzionalista di fama internazionale : 
difende le regole elettorali. «Se Mitterrand decidesse \r 
per la proporzionale farebbe un gesto riprovevole e '* 
farebbe tornare la Francia ai tempi infausti della -
Quarta Repubblica». ,,. ,. .. , , . , , . . .,,<•,,-..., 

AUGUSTO PANCALDI 

• i BKUXEU-ES Dopo le re
gionali e le cantonali di dome
nica la Francia si scopre (o si 
riscopre?) un paese traumatiz
zato dai grandi mutamenti 
mondiali ed europei che l'han- • 
no ndimensionata al rango di 
media potenza: un ragno che i 
francesi respingono rifugian
dosi nei luoghi comuni del na
zionalismo, nell'antiparlamen-
larismo tradizionale, nell'ostili
tà verso i partiti. Ne parliamo 
con Maurice Duverger, deputa
to europeo, istituzionalista di 
fama intemazionale, avanzan- .' 
do l'ipotesi non soltanto di una ' 
crisi di identità, ma anche di 
ma-cr i s i istituzionale, d e l l e ' 
istituzioni della Quinta Repub
blica. v " , '- ' - " 

«No - ci risponde Maurice 
Duverger - non sono le istitu
zioni ad essere in crisi. C'è nel 
paese una perdita di fiducia 
nei partiti tradizionali che fin 
qui hanno fatto funzionare le ' 
istituzioni. I gollisti Rpr uniti ai * 
giscardiani Udf sono in perdi- • 
la. i comunisti con l'8% non ^ 
possono certo dirsi soddisfatti * 
e i socialisti subiscono una du
rissima disfatta, mai verificatasi 
da quando Mitterrand ha pre
so la testa del partito, nel 1971. 
Da dove denva questo decimo 
dei partiti tradizionali? La gen- : 
te non si riconosce più nei par
titi. Nel -1981 ad esempio, . 
quando Mitterrand fu eletto ' 
presidente della Repubblica, il " 
Ps era a sinistra. Poco a poco è 
slittato verso posizioni social
democratiche: - ha - ottenuto • 
successi sul piano economico 
e monetario ma ha fallito su 
quello dell'occupazione, se è 
vero che la Francia conta oggi 
quasi 3 milioni di disoccupati. 
Ma vediamo il nodo del pro
blema. Queste erano elezioni -
amministrative, non politiche, ' 
elezioni regionali insomma e 
le Regioni,. in Francia, non 
hanno peso. La gente ha dun
que approfittato, a mio avviso, 
di queste elezioni "minori" per 
esprimere una protesta. Se si ' 
fosse trattato di legislative cre
do che il quadro sarebbe stalo 

diverso«.A questo punto, allo
ra, viene d'estrema attualità il. 
problema del sistema elettora- • 
le. della legge che regola le 
elezioni. Se la consultazione di -
domenica scorsa fosse stata 
«legislativa», con la proporzio
nale avremmo avuto in Francia '. 
una Camera senza maggioran-
za di governo e, con l'attuale ' 
legge maggioritaria in due tur
ni, una grossa maggioranza di 
centro destra: ma questa leg
ge, a nostro avviso profonda
mente ingiusta, non avrebbe 
dato che un deputato al Fronte 
nazionale neofascista e nessu
no ai «verdi», avrebbe cioè can
cellato il voto-di circail-30% di 
elettori. E la democrazia? ' •• 

•Attenzióne"'- e! risponde 
Duverger - il gioco democrati
co non deve escludere la stabi
lità governativa. Per questo 
penso che l'attuale legge mag
gioritaria in due turni debsa 
essere mantenuta. L'elettore ì 
che al primo turno vota Fronte 
nazionale, al secondo dovreb
be scegliere tra destra e sini
stra. Cosi è per gli ecologisti: ' 
quelli "verdi" di Wechter vote
rebbero probabilmente a de
stra al secondo turno e quelli 
di "generazione ecologica" d i . 
Brice Lalonde (che è membro ' 
del governo socialista attualo) -
voterebbero a sinistra. Le ricor-! 
do che nel 1941 usci negli Siiti,' 
Uniti un saggio di Hermens se- • 
condo cui senza la proporzio- : 
naie Hitler non sarebbe mai ; 

andato al potere. Manteniamo • 
il sistema maggioritario in due 
turni e lasciamo che passi "la 
moda" di votare Fronte nazio
nale. Comunque si può addol
cire questo sistema facendo , 
eleggere un < 60-80 deputati 
(sul totale di oltre cinqueeen- " 
io) in un collegio nazionale e 
con la proporzionale. Ma il si
stema in sé va conservato. Dirò 
a questo proposito che se Mit
terrand decidesse per la pro
porzionale in vista delle prossi
me legislative compirebbe un 
gesto nprovevole e farebbe tor- ' 
nare la Francia ai tempi infau
sti della Quarta Repubblica». % 

A picco nella periferia 
della capitale: il garofano 
dalle stelle del ,30 per cento 
alle stalle del quattordici 

' • • PARIGI ' Era l'86, e i socia
listi erano il pnmo partito nel
l'Ile de France, la regione pari
gina, il cuore del paese, la più 
popolosa e produttiva. Il col
paccio era riuscito proprio alle 
regionali: sfiorarono il 30 per 
cento. Bisognò sommare Rpr e 
Udf per contrastare l'avanzata 
del garofano e consegnare la 
Regione in mano alla destra. 
Icn alla sconfitta si è aggiunta 
la vergogna. I socialisti tocca
no a malapena un miserando 
14 percento, battuti dall'oppo
sizione di de«"a. dagli ecologi
sti (18 percento) e anche dal 
Fronte nazionale ( 16 per cen
to) . SI. Jean Marie Le Pen l'ha 
avuta vinta sul Ps nella stermi
nata periferia parigina, nei 
quartieri abbandonati e sfigu
rati delle «banlicues» e nelle 
zone residenziali tutte villette e 
giardini. Il sorpasso non è riu
scito soltanto a Parigi città e 
nella Val de Marne, una delle 
ultime roccaforti rosse della 

cintura parigina. Perfino il Pcf 
riesce a tenere le posizioni che 
aveva ncll'86 (10 per cento) . 
A pagare è soltanto il Ps, in 
quanto partito di governo. 
L'hanno punito i poveri, gli 
esclusi dei casermoni di perife
ria, e anche i ncchi di Neuilly. Il 
voto-sanzione non si legge sol
tanto nel 16% di IJS Pen, ma an
che nel 18% degli ecologisti. 
Anche se il 10 per cento di 
quel 18 è andato a «Generation 
ecologie», la formazione fon
data e guidata dal ministro del
l'ambiente Brice Laonde. So
no voti forse recuperabili, al
meno in parte, e comunque di 
cittadinanza democratica e 
antifascista. Ma sono un mes
saggio inequivocabile al gover
no: cambiar politica, perchè 
nel cuore del paese si vive di 
male in peggio. Che Lalonde 
sia ministro non vuol dir molto: 
ha fatto campagna elettorale 
come se stesse all'opposizio
ne. 

Il fronte di Le Pen si afferma come seconda forza politica del Sud-est della Francia 

Voto controcorrente sotto il sole del Midi 
Tapie vince a Marsiglia, verdi fermi a!T8% 
Strana situazione sotto il sole del Midi. Esattamente 
il rovescio di quella nazionale. Se nel resto del pae
se si contavano ieri morti e feriti, ad eccezione degli 
ecologisti, nel Sud-est apparivano tutti sorridenti e 
in buona salute (ad eccezione degli ecologisti). 
Nonostante i sondaggi lo indicassero come perden
te, Bernard Tapie strappa il primo posto nel diparti
mento di Marsiglia. Canta vittoria anche Le Pen. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

M I PARIGI. Il giorno dopo il 
voto il campo della battaglia 
più furente, la regione Proven-
za-Alpl-Costa Azzurra, offriva 
motivi di conforto un po' a tutti 
i maggiori contendenti. Ber
nard Tapie, che i sondaggi da
vano in coda a Le Pen e Gau-
din, il presidente uscente, è 
riuscito a strappare il pnmo 
posto nel dipartimento che gli 
stava più a cuore, le Bouches 
du Rhone. quello di Marsiglia. 
Nel porto loceano il patron 

dcll'OM, sdorando il 27 per
cento, ha fatto meglio di quan
to fece il Ps alle legislative 
dell'88. Non solo: Tapie può 
ancora coltivare la spcranziel-
la (non di più) di diventare 
presidente della Regione, poi
ché con l'eventuale aiuto del 
Pcf e di qualche verde supersti
te potrebbe superare i 40 seggi 
conquistati da Jean Paul Gau-
dtn. Il quale, per assicurarsi la 
rielezione, dovrà ricorrere a 
qualcuno dei 34 consiglieri re

gionali eletti sotto le bandiere 
lepcniste. Canta vittoria anche 
Jean Mane Le Pen. In effetti 
non gli si può negare la soddi
sfazione di essere la seconda 
forza politica del sud-est. An
che se con un 23 percento lon
tano dal 30 al quale ambiva. 
Anche se Nizza non l'ha pre
miato come sperava: 30 per 
cento invece di un mirabolan
te 40. Quanto a Jean Paul Gau-
din, come impedirgli di gongo
lare essendo risultato primo in 
cinque dipartimenti su sei, pri
mo dunque su scala regionale? 
Anche se in maggioranza solo 
relativa, con il 30 percento. An
che se avrà bisogno, con ogni 
probabilità, di rimangiarsi 
quanto aveva sostenuto nel 
corso della campagna eletto
rale e patteggiare con il diavo
lo Le Pen per governare la Re
gione. 

L'imprevedibile Midi non si 
fa incantare dalle sirene verdi, 
e le accredita tutte insieme di 
un misero otto percento Non 

solo. Non maramaldeggia sul 
Pcf, facendogli quasi toccare 
quel 10 per cento che in cam
po nazionale avrebbe latto la 
gioia di Georges Marchais. Il ' 
Midi va quindi controcorrente, 
si muove come sempre in base 
ai suoi umori ancestrali, atten
to agli uomini più che alle 
idee. L'«effetto Tapie», per 
esempio, ha funzionato. Il de
putato «apparentato» sociali
sta, ma che socialista non è, è 
piaciuto perchè ha l'aria di un 
capo, di un boss. Voce profon
da, piglio autorevole, un sacco , 
di soldi. Le città del sud sono 
orfane di padri virili e volitivi. 
Marsiglia rimpiange ancora ' 
Gaslon Defferre (vi regnò dal 
'53 all'8C), Nizza non si capa
cita della fuga di Jacques Me-
decin ('61-'90). La prima, di 
tradizione portuale e cantieri
stica (anche se in disarmo l'u-
na e l'altra), ha scelto Tapie. 
La seconda, tutta turismo e af
fari e buona borghesia, • ha 
adottato Jean Mane Le Pen. A 

Marsiglia chi ne ha fatto le spe
se, ancora una volta, è il parti
to socialista. Praticamente non 
esiste più, è un fantasma. Il 
partito tutto idee e militanti ha 
lasciato il posto ad una ondata 
confusa di 'impegno civile, 
sportivo,-finanziano. - È una 
scia creata dal motoscafo che 
si chiama Bernard Tapie (an
zi, il panfilo Tapie: si chiama 
«Phoceen», ha 28 metri ed è 
sotto sequestro per una sto
nacela di debiti). Alcune fede
razioni del Ps, in un soprassal
to di orgoglio, avevano deciso 
di scendere in lizza comun
que, e di non nconoscersi nel
la lista «Energie Sud-maggio
ranza presidenziale» capeggia
ta da Tapie. Nella Vaucluse e 
nelle Alpi Marittime -non è 
neanche sicuro se riusciranno 
a mandare qualcuno in consi
glio regionale. Là dove siede
ranno ormai 34 pimpanti lepe-
nisti, pronti a far fruttare la loro 
forza di condizionamento in 
vista delle prossime legislative. 

Estrema destra in Europa 
La Francia e l'Austria . 
le due roccaforti , 
di gruppi xenofobi e razzisti 
M II Fronte di Le Pen non 
stravince ma avanza. Con il 
13,0% incassilo nelle elezioni 
regionali francesi tenute do
menica scorsa, la destra razzi
sta e xenofoba unita dallo slo
gan. «La Francia ai francesi», 
mette solide radici nell'inquie
ta Irancia del Ps in caduta verti
cale. Un bel gruzzolo elettorale 
che «regala» alla Francia un tri
ste primato: quello di essere 
insieme all'Austria, il bastione 
della estrema destra nell'Euro
pa del dopo Maastricht. La 
mappa della presenza dei par
titi della destra ultra, xenofoba 
e razzista è vanegata. Dalla 
Svezia, dove l'estrema destra 
non ha raccolto che lo 0.01% 
dei consensi nelle elezioni par
lamentari del 1991, all'Austria 
dove il • partito - liberale di 
(Fpoe) di Jorg 1 laidcrcostitui
sce la tcr/.,i forza politica con il 
16,6% raccolto nelle legislative 
del 1990. In Germania, Italia, 

Belgio, Danimarca e Svizzera, 
l'estrema destra resta al di sot
to della soglia del 10% anche 
se possiede rappresentanza • 
parlamentare e regionale. In _. 
Germania il partito di Franz j / 
Schoenhuber (7% alle elezioni • 
europee • dell'89) •. è • stato ' 
schiacciato a vantaggio di una * 
estrema destra apertamente 
neonazista e xenofoba rappre
sentata dal Dvu che ha ottenu
to il 6,2% dei suffragi nelle re
gionali di Brema del 1991. In 
Italia il Msi è passato dal 6,5% 
delle legislative dell'85 al al 
3.9% nelle regionali del 1990. " 
In Belgio il principale partito 
dell'estrema destra che intrat
tiene buone relazioni con il 
Fronte nazionale di Le Pen. ha 
conquistato 12 seggi e il 6,6% 
dei voti. In Danimarca il Partito 
del progresso ha il 6,7%, in 
Svizzera tre partiti di estrema ' 
destra si dividono 16 seggi dei ' 
duecento della Camera bassd. 


